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Modello elettorale cercasi 
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Di una nuova legge elettorale si parla fin dall'inizio della legislatura. Guardando per lo più a 
Germania, Francia e Spagna. Limitarsi a importare nel nostro paese un modello senza le adeguate 
correzioni istituzionali potrebbe non garantire gli effetti desiderati in termini di stabilità, 
semplificazione e governabilità. In più, bisogna fare attenzione ai dettagli che possono rendere più o 
meno efficace l'intero sistema. Come dimostra il caso del nostro premio di maggioranza. 
Alleghiamo il documento della proposta elaborata dal costituzionalista Salvatore Vassallo con la 
collaborazione di Stefano Ceccanti e Alessandro Chiaramonte. 
 
Di una nuova legge elettorale si discute, più o meno vivacemente, fin dall’inizio della legislatura. 
La discussione si è riaccesa proprio in questi giorni a seguito della proposta di Veltroni (elaborata 
da Salvatore Vassallo), che ingloba e personalizza elementi di diversi sistemi elettorali (quello 
spagnolo e quello tedesco). Senza entrare nel dettaglio delle posizioni dei singoli partiti, 
presentiamo brevemente i modelli più spesso citati - tedesco, francese e spagnolo - per cercare di 
capirne il reale funzionamento e i possibili effetti. 
 
Sistema tedesco 
 
La legge elettorale tedesca per il Busdestag(1) è spesso presentata come una legge proporzionale 
pura, corretta con la previsione di unasoglia di sbarramento al 5 per cento. 
In realtà, il sistema tedesco prevede l’assegnazione del 50 per cento dei seggi con legge 
proporzionale su lista bloccata per ogni stato (Länder) e il rimanente 50 per cento con maggioritario 
puro in collegi uninominali nei quali ogni Länder è suddiviso. Ciononostante, è lecito parlare di 
proporzionale puro in quanto il numero dei seggi in parlamento che spettano a ciascun partito è 
sostanzialmente determinato dal risultato nella parte proporzionale. Per spiegare il meccanismo, può 
essere utile un esempio. Se un Länder ha diritto, in base alla sua popolazione, a 100 deputati, allora 
sarà diviso in 50 collegi uninominali: i 50 vincitori nei collegi diventano membri del parlamento, 
mentre gli altri 50 arriveranno dalle liste regionali proporzionali. Se un partito ottiene il 40 per 
cento dei suffragi a livello nazionale su base proporzionale, allora questo partito ha diritto a 40 
deputati eletti in quella regione. Se il partito vince in meno di 40 collegi uninominali, riempie i posti 
rimanenti con i primi della lista proporzionale in quella regione. Se il partito vince in più di 40 
collegi uninominali, allora i posti in più non sono persi, ma si aggiungono al numero dei 
parlamentari. La dimensione della camera è quindi variabile. Come ci si aspetterebbe da un sistema 
proporzionale puro, le alleanze vengono definiteex post e possono essere eterogenee. Il risultato 
delle ultime elezioni in Germania ha costretto il partito vincitore, i cristiano democratici della Cdu, 
a una "Große Koalition" con il secondo partito, i socialisti della Spd. La stabilità dei governi, più 
che dalla legge elettorale, è garantita dalla clausola della "sfiducia costruttiva", secondo cui il 
parlamento può sfiduciare il cancelliere solo se contemporaneamente ne nomina uno nuovo. 
Va però sottolineato che chi in Italia sostiene questo sistema elettorale ha probabilmente in mente 
un proporzionale con sbarramento per il 100 per cento dei seggi, non permettendo la nostra 
Costituzione un numero di deputati variabile. 
 
 
Sistema francese  
 



Il sistema francese è invece un tipico maggioritario a doppio turno. I candidati al parlamento 
concorrono in collegi uninominali al primo e se nessuno raggiunge la maggioranza assoluta, 
concorrono ancora al secondo turno. L’accesso al secondo turno è limitato però ai soli candidati che 
hanno raggiunto una soglia minima di voti, pari a un ottavo degli aventi diritto al voto. Risulta 
vincitore chi ottiene la maggioranza relativa. Questo sistema elettorale favorisce nettamente i partiti 
maggiori e, in misura minore, quelli fortemente concentrati su un territorio. Anche se un partito 
minore riuscisse ad arrivare al secondo turno, i suoi elettori meno affezionati e più strategici 
potrebbero decidere di votare comunque il meno peggio dei partiti maggiori concorrenti. In 
alternativa, un candidato debole potrebbe "desistere" e appoggiare esplicitamente uno più forte. La 
conseguente riduzione del numero dei partiti favorisce la stabilità e la semplificazione del sistema, a 
scapito tuttavia della sua rappresentatività. Spesso però chi in Italia propone il modello francese lo 
fa comprendendo anche l’elezione diretta del presidente della Repubblica , che in Francia avviene 
in maniera simile, ma non uguale a quella dei singoli membri del parlamento. Il sistema francese è 
una repubblica semipresidenziale, dove il potere esecutivo appartiene in parte al presidente della 
Repubblica, in particolare sulla politica estera, e in parte al primo ministro. Il presidente viene eletto 
direttamente dalla popolazione e ha il potere di scegliere primo ministro e ministri e di sciogliere la 
camera bassa del Parlamento (Assemblea nazionale). Ciononostante, il governo necessita del voto 
di fiducia dell’Assemblea nazionale. È evidente che il potere di controllo politico del presidente 
sarà maggiore quando la maggioranza parlamentare è espressione della sua stessa parte politica, 
mentre sarà minore nei casi di coabitazione.  
 
Sistema spagnolo 
 
Il sistema vigente in Spagna può essere definito come unoproporzionale con effetti maggioritari.(2) 
Per prima cosa, il sistema prevede una ripartizione dei seggi proporzionale non su base nazionale, 
ma all’interno dellesingole circoscrizioni, che corrispondono alle 52 province del paese. Ogni 
provincia ha diritto a un numero minimo di deputati (due), mentre il restante dipende dal numero di 
abitanti della provincia stessa. Questa garanzia porta asovrarappresentare alcune piccole province 
rispetto a quelle più grandi. Gli effetti principali sono due: da un lato sono premiati i partiti diffusi e 
forti su tutto il territorio, capaci di ottenere molti voti in ogni circoscrizione. Dall’altro, vengono 
premiate anche le forze locali, che possono ottenere rappresentanza almeno nelle loro province. 
Inoltre, è prevista una soglia di sbarramento fissata al 3 per cento su base provinciale. Infine, la 
ripartizione dei seggi avviene con metodo D’Hondt, che premia le forze con un maggior numero di 
voti. (3) 
L’effetto più rilevante è che molti partiti minori, pur superando la soglia di sbarramento de iure del 
3 per cento, non hanno de facto abbastanza voti per partecipare alla ripartizione dei seggi. La 
stabilità dei governi spagnoli, evidente soprattutto negli ultimi anni, deve però molto anche a 
caratteristiche istituzionali, quali il potere del capo di governo di scegliere i ministri e di sciogliere 
le camere , la "sfiducia costruttiva" e le liste bloccate, che favoriscono la disciplina di partito. La 
coesistenza di norme di questo tipo ben rappresenta la storica avversione all’instabilità dei 
costituenti spagnoli. Nei fatti, la sfiducia costruttiva non è stata quasi mai utilizzata e, in ogni caso, 
potrebbe essere facilmente aggirata dal premier attraverso il previo scioglimento della camera. 
L’effetto sul sistema partitico spagnolo è stato quello di un sostanziale bipartitismo, con i popolari 
del Pp e i socialisti del Psoe. 
 
Attenzione ai dettagli 
 
Abbiamo visto che a leggi elettorali diverse corrispondono spesso scelte istituzionali diverse. 
"Importare" semplicemente una legge elettorale senza adeguate correzioni istituzionali potrebbe non 
garantire gli effetti desiderati in termini di stabilità, semplificazione, governabilità. In secondo 
luogo, alcuni dettagli possono rendere una legge elettorale più o meno efficace. Basti pensare al 



caso italiano: le leggi elettorali per Camera e Senato sono identiche nella filosofia - proporzionale 
con premio di maggioranza -, ma hanno avuto effetti diametralmente opposti nelle due camere. 
Semplicemente perché il premio di maggioranzaviene assegnato su base nazionale alla Camera e su 
base regionale al Senato. 
 
(1) È la camera rappresentativa. La seconda camera, il Consiglio federale o Bundesrat, è invece composta da 
membri delegati direttamente dai governi dei Länder e ha funzioni specifiche. Il sistema tedesco è dunque 
bicamerale ma non "perfetto" come quello italiano. 
(2) Anche in questo caso ci riferiamo alla legge elettorale per la camera bassa. Per il senato, ogni provincia 
ha diritto a quattro seggi, il sistema è maggioritario con garanzie per le minoranze e l’elettore può scegliere 
fino a tre nomi tra i candidati. Infine, alcuni senatori sono direttamente nominati dalle comunità autonome. 
(3) In base al metodo D’Hondt, il numero di voti ottenuti dai singoli partiti viene diviso per 1, 2, 3,n, dove n 
indica il numero di seggi in palio in ogni circoscrizione. A questo punto, si ordinano i risultati ottenuti in 
ordine decrescente e si assegna un seggio ciascuno ai primi n risultati della lista. 
 


